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L’ALLARME Per euro e petrolio nuova sedu-

ta da record. La moneta unica ha più volte ag-

giornato il suo massimo sul biglietto verde: in

chiusura vale 1,4554 dollari, ma dopo aver

toccato l’ennesimo

primato storico a

1,4571 sul dollaro,

che continua a scon-

tare i timoriper la tenutadelmer-
catodelcreditostatunitenseel’at-
tesa per un altro intervento
espansivosuitassidi interessedel-
la Federal Reserve. Resta intatta,
infatti, lamina vagantedella crisi
finanziaria, dopo la raffica di cat-
tive notizie sul conto delle mag-
gioribancheed inattesadi saper-
ne di più nelle prossime settima-
ne su quale sarà il costo effettivo
del dissesto legato al credito sub-
prime.
Elequotazionidelpetrolioarriva-
no a 97 dollari al barile, anche se
poi ripiegano leggermente atte-
standosisui96,63dollari.Un’im-
pennata dei prezzi di carburanti
ed energia che solo l’euro forte è
ingradodiarginare. Comedice il
presidente dell’eurogruppo
Jean-Claude Juncker, alla vigilia
della riunione della Bce (domani
dovràdecideresulcostodeldena-
ro,maper i tassi èattesaunacon-
ferma al 4%): «L’euro non può
apprezzarsi all’infinito, ma è me-
glio così che il contrario».
Leimpreseitaliane, invece, torna-
no chiedere interventi «calmie-
ranti», con toni sempre più allar-
mati: il caro-euroè«unproblema
enorme con effetti devastanti» e
risulta tanto più problematico di
fronte a «concorrenti forti, che
hannodietrodisèpaesi che inve-
stonoemettonogli imprenditori
nellemiglioricondizioni».Così il
presidente di Confindustria, Lu-
cadiMontezemolo,all’inaugura-
zione del salone del ciclo e moto-
ciclo. E aggiunge: «Dobbiamo
abituarci a convivere con un dol-
laro debole».
Nella stessa occasione parla an-
cheilnumerounodiPiaggio,Ro-
berto Colaninno, per dire che la
debolezzadeldollaro«cistapena-
lizzando». «Non venderemo mai
in perdita per il gusto di vendere.
Spingeremo le vendite solo lad-
dove il dollaro ci permette anco-
ra di guadagnare». Una soglia
che negli Usa sta già per essere
raggiunta, aggiunge Colaninno.
Quella di Montezemolo è una vi-
sione panoramica della questio-
ne: «Gli imprenditori sono il ve-
ro motore della crescita del paese
- prosegue - Da parte loro, stanno

facendola loroparte,siamoanda-
ti in India e Cina, spesso abbia-
mo sacrificato i margini per con-
quistarequotedimercatooman-
tenerle, specialmenteacausadel-
l’andamento del dollaro».
Tra le rivendicazioni, il fattosi in-
vestatroppopocoalivellopubbli-
co in innovazione e ricerca. «Do-
ve vanno i soldi degli italiani? -
chiede Montezemolo - C’è inca-
pacitàdi tagliare troppespese im-

produttive,vannorivalutati lavo-
ro, produzione, rischio e merito.
Dobbiamopremiarechièpiùbra-
vo». Un’aggiunta sul tema pro-
duttività:«Datantiannisiamoul-
timi per crescita e produttività.
Tra il2000eil2005soloMaltaha
fatto peggio di noi. Ma perchè?
Laveritàècherischiamodiperde-
recompetitivitàacominciaredal-
la scuola. La mobilità sociale nel
nostro paese è vicina allo zero.

Chi nasce povero, muore pove-
ro».
LaBce, sidiceva, si riuniscedoma-
ni, e intorno alle indicazioni sui
tassi a Francoforte si svilupperà
dicertounaccesodibattito. Junc-
ker, che si è detto «assolutamen-
te in linea» con l’indipendenza
della Bce, aggiunge anche: «Sia-
mo allergici ad una eccessiva vo-
latilità e siamo dell’opinione che
i tassi di cambio debbano riflette-

re gli economici fondamentali».
Idatidell’ultimomesehannofor-
nito argomenti a favore di en-
trambi gli schieramenti del diret-
torio: i«falchi»daunaparte,quel-
li che premono per altri rialzi dei
tassi con cui scongiurare i rischi
inflazionistici; e dall’altra le «co-
lombe», quelli che preferiscono
un approccio che tenga in conto
l’esigenza di non soffocare la cre-
scita economica.

La lievitazione del petrolio, in-
tanto, ha già causato il ritocco di
tutti i listini dei carburanti, con
rialzigeneralizzati (eccezionfatta
per l’Agip, ma solo perchè aveva
giàritoccatoiprezziqualchegior-
no fa).
Una corsa, quella del petrolio,
che ovviamente non rappresen-
ta un problema solo per l’Italia:
inFrancia, ipescatorihannodeci-
so di mantenere la pressione sul
governo con blocchi dei porti e
raffinerie nonostante le misure
per oltre 21 milioni di euro deci-
se in loro favore per far fronte al-
la fiammatadeiprezzipetroliferi.
I pescatori, in stato di agitazione
da venerdì, adesso attendono i
provvedimenti d’urgenza an-
nunciati dal presidente Nicolas
Sarkozy.

DI GIANNI MARSILLI

L’onnivoro Bernard Arnault ha
dunque ingoiato anche "Les
Echos", primo quotidiano econo-
mico francese, e con esso il suo si-
to internet, la rivista "Enjeux"eva-
ri servizi finanziari. Quattro mesi
faeraarrivata l’offerta:240milio-
ni di euro, per un gruppo che nel
2006 aveva realizzato un volume
d’affari pari a 126 milioni di euro
e benefici per 10 milioni. Era co-
minciata così l’epica battaglia dei
giornalisti di "Les Echos", gelosi
della loro indipendenza e preoccu-
pati per eventuali piani di ristrut-
turazione. Pensavano di essere al
sicuro con il vecchio proprietario,
il gigante britannico Pearson, che
controlla anche il Financial Ti-
mes, la casa editricePenguine che
è un mastodonte mondiale del-

l’edizione scolastica. Ma neanche
Pearson ha resistito alle profferte
di LVMH, la creatura di Bernard
Arnault. Il nuovo padrone dispo-
nedellasettima fortunamondiale
(che Forbes cifra in 26 miliardi di
euro) e di un poliedrico impero: il
lusso con Vuitton, Dior, Kenzo, la
distribuzione, vini e liquori come
Moet&Chandon, Veuve Cliquot,
fino al mitico Chateau d’Iquem, e
moltealtreattività.E’ inoltreeccel-
lente amico di Nicolas Sarkozy,
del quale è stato testimone di noz-
ze. Ed è già proprietario dell’altro
quotidiano economico d’Oltralpe,
"LaTribune".Unapotenza di fuo-
co impressionante.
La battaglia dei giornalisti di
"Echos" è stata persa lunedì sera,
quando il tribunalediParigiha re-
spinto per la seconda volta il loro
ricorso, che denunciava insuffi-

cienti garanzie sull’indipendenza
del titolo, sulleprospettiveoccupa-
zionali e sulla posizione predomi-
nante di LVMH nel panorama
editoriale francese, inbarbaalle re-
gole sulla concorrenza. Quel che
allarma di piu i 510 dipendenti
del quotidiano (220 giornalisti) è
il conflittod’interessi incuiverràa
trovarsi il nuovo padrone, tra i
massimi protagonisti dell’econo-
mia nazionale, inevitabilmente
coinvolto in colossali contratti
pubblicitari edestinatoaveicolare
i suoi affari, volente o nolente, at-
traverso il giornale.E’opinionedif-
fusa che Bernard Arnault avrebbe
dovuto "proibire a sé stesso" l’ac-
quisizione di "Les Echos". Sarà
adessocompitodelleautoritàanti-
trustdiverificare lanuovaposizio-
ne di LVMH nel paesaggio edito-
riale transalpino. I giornalistihan-

no già preannunciato nuovi ricor-
si in sede giudiziaria. Arnault, da
parte sua, parla di "processo alle
intenzioni".Al fine di evitarebrut-
te sorprese, Bernard Arnault sta
cercando di vendere "La Tribune",
quotidiano che comunque gli pro-
curava piu grattacapi che altro,
con perdite tra i 12 e i 14 milioni
di euro l’anno. Se i giornalisti di
"Les Echos" lottano per la loro au-
tonomia, quelli de "La Tribune"
sono mobilitati per la loro soprav-
vivenza. In corsaper l’acquistodel
giornale sono diverse cordate, tra
le quali il gruppo italiano Class.
Nel frattempo, per essere in regola
con l’antitrust, Arnault usa per
l’acquisto di "Les Echos" la banca
d’investimenti Canyon, filiale del
CreditAgricole.Anchequesto truc-
co viene denunciato dalle mae-
stranze, che vi vedono "una viola-

zionemanifestadelle regoledicon-
trollodelle concentrazioni".Tanto
piu che Arnault potrà agevolmen-
te scegliersi l’acquirente del "La
Tribune". I giornalisti di "Les
Echos", che il prossimo anno fe-
steggerà i suoi cento anni di vita,
non credono alle rassicurazioni di
Arnault. Non si fidano neanche
della "carta etica" proposta da Pe-
arson e LVMH, né del "comitato
per l’indipendenza editoriale" che
dovrebbevenirnominato,nédella
garanzia che non vi sarà alcun li-
cenziamento economico per i pri-
mi tre anni. Ci credono così poco
che ieri il giornalenonera inedico-
la, e altre giornate di sciopero si
preparano,mentre si cercano tutte
le strade per bloccare la strada del
remondiale del lusso, che -dicono
- è notoriamente "un altro mestie-
re".

Nuovi rialzi per i prezzi dei carburanti. La benzina, nei
prezzi consigliati della Shell, è salita fino a 1,364 euro al litro,
mentre ilprezzoconsigliatodallaTotalper il gasoliohatocca-
to un nuovo record a 1,259euro al litro. Nei listini della Shell
ilprezzodellaverdeconservizio, secondoquantoemergedal-
le rilevazioni quotidiane del ministero dello Sviluppo econo-
mico, ha registrato un balzo di 0,015 euro al litro, passando
da 1,349 euro a 1,364 euro al litro (in pratica 2.641 lire). Il co-
sto di un pieno per un’auto di media cilindrata (circa 40 litri
di serbatoio) è così arrivato ad oltre 54,5 euro.
Ma i rialzi sono stati generalizzati in tutti i marchi. Tranne
l’Agip,chehafattodaapripistaritoccandoiprezzipochigior-
ni fa, tutte le altre sette compagnie monitorate hanno rivisto
al rialzo i listini consigliati ai gestori siaper la benzinacheper
ilgasolio.Anche ildieselha leggermenteritoccato il recorddi
1,258euro della settimana scorsa salendonei distributoriTo-
tal a 1,259 euro al litro da 1,249 euro applicati fino a ieri.

COMPRATI E VENDUTI Il giornale economico francese è stato ceduto dal gruppo Pearson al leader dell’industria del lusso e fedelissimo di Sarkozy

«Les Echos» passa ad Arnault ed è subito sciopero
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L’industriale è amico
del presidente della
Repubblica ed è uno
dei grandi miliardari
del mondo

CARBURANTI
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Montezemolo: problema enorme, effetti devastanti
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